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Gli anni delle Bambine 
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"Da 8 in su van tutte bene" disse Conan. Intorno al fuoco del 
campo dei varesini si parlava delle Bambine. Sandrou sorrise, 
inevitabilmente. E così, barattando corde per grotta, i varesini 
andarono in quella grotta dove, pendolando sul secondo pozzo, 
Conan aveva raggiunto una finestra, Assieme a Graziano 
avevano seguito una via con alcuni sali-scendi ed erano sbucati 
su un P110, in seguito denominato "Marta e la psilocibina". E 
avevan finito le corde. 

Esplorammo il ramo della Fossetta e quello delle Ceramiche. Ci 
fermammo a —357 m nel primo e a —-375 m nel secondo: due 
fondi indipendenti. 

Dopo l'esplorazione di quegli anni (1994-1996), la grotta non 
viene più rivisitata. Fino al 2021, quando, su suggerimento di 
Conan, Simona organizza di attaccare la disostruzione al fondo 
del ramo Comprese le Ceramiche. 

Son passati 25 anni: una eternità! 


Un'attesa lunga 26 anni 
S. Manzini 


Le storie che ci vengono raccontate da bambini iniziano sempre 
con un “C’era una volta”... Ecco la nostra volta è quella del 
2020 quando Conan ci racconta di una grotta molto 
interessante in Grigna, da essa esce un'aria furiosa che si sente 
gi sul sentiero e le ultime esplorazioni si sono fermate 26 anni fa 
(gli ultimi racconti scritti delle avventure a questa grotta 
risalgono agli anni 1994 e 1995). | racconti sono veramente 
entusiasmanti ed accattivanti tanto da far sorgere molte 
domande: 

e Conan dice che il fondo da lui raggiunto non è proprio 
confortevole, però avendo lasciato una sacca con una corda 
nuova da 100 metri e numerosi attacchi è perché la grotta 
va...o no$ 

* Dai resoconti che ho letto gli speleo che hanno partecipato 
a vario giro all’interno della cavità erano fra i più bravi e forti in 
circolazione, perché si sono fermati? Perché non sono più 
tornati nonostante fosse già armata? 

* Perché negli anni 2000, anni in cui il progetto INGRIGNA 
era molto attivo nessuno è più tornato a dare un'occhiata? 


Il 2020 è stato, come tutti sappiamo, un anno difficile, 
personalmente ogni tanto faccio fatica anche a ricordare per 
bene la sequenza di ciò che è accaduto in quell’anno volato via 
così, come la vita di molti nostri cari. 

E’ stato proprio nel 2020 che il progetto “Bambine” ha avuto 
inizio. Come? lo, Simona Saitta, Conan, Lele ed il piccolo Luca 
ci destreggiamo in trottate furiose con sacche di materiali 
(denominate Kamasacco in onore al trasporto della sacca con 
170 metri di corda e 10 moschettoni in 48 minuti dal 
parcheggio del Vò al Bogani), con la scusa di una cena al 
Bogani portiamo molto materiale in Grigna. In quell’anno ci 
limitiamo comunque al solo trasporto materiale, le disposizioni 
anticovid ci frenano, ma siamo già carichissimi per l’anno 
successivo. 

Giunge quindi luglio 2021 quando io e Lele complice un 
trasporto materiali all'ingresso della grotta iniziamo il riarmo. La 
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Sinergia assertiva 


grotta si presenta freddissima, l’aria è furiosa, purtroppo il mio 
sottotuta è rimasto a casa, quindi il lavoro fatto non risulterà 
molto, ma come dice il detto...”il primo passo che fai non ti 
porta dove vuoi, ma ti toglie da dove sei”. 

Fortunatamente le volte successive si aggiungono all'avventura 
alternativamente Conan, Giorgio, Gianluca, Pedro e Samuele. 
In totale Le Bambine vengono “visitate” per ben 6 volte, l’ultima 
punta avviene il 13 novembre, la Grigna è già ricoperta di neve 
e durante l'uscita una fitta nevicata accoglie i nostri esploratori 
che escono con un risultato importante.....riuscire a toccare 
quota -350. 

Visto che è l’ultima punta disponibile,in quanto la grotta ha 
meteo da ingresso basso (per lo meno all'ingresso), il primo 
pozzo viene disarmato per evitare “congelamenti”alla corda. Le 
Bambine riposano in letargo, sommerse dalla neve per tutto 
inverno, nonostante sia un anno poco nevoso. Durante la 
pausa, alla nostra curiosità si aggiungono i racconti di 
Graziano che partecipa attivamente alle nostre “discussioni” in 
chat, il suo interesse è fonte di energia per le nuove esplorazioni 
che ci attendono nel 2022. 

Arriva agosto, precisamente il 14, Lele ed io andiamo a 
riarmare il primo pozzo orfano della corda tolta nell'ultima 
punta 2021, inutile dire che l’aria che esce da quella 
spaccatura a bordo sentiero fa sempre più impressione. In 
settimana ci organizziamo con i soci di avventura e giungiamo 
al Campo Ingrigna per continuare le esplorazioni, ormai siamo 
vicinissimi a ritornare là dove 27 anni prima (è già passato un 
altro anno) chi ci ha preceduto ci ha lasciato il testimone. 
Entriamo in questo enorme Stargate, ci serviranno ore prima 
che come un miraggio, dentro ad un meandro, la leggendaria 
se non quasi mitologica sacca di Conan si manifesti ai nostri 
occhi. Dentro la sacca vi sono moschettoni di alluminio 
visibilmente “fioriti”, una corda che era nuova da 100 metri e 
piastrine artigianali marchiate GSV (Gruppo Speleo Varesino 
che in questa grotta, insieme a GGM, ASC, GGV, GGN e 
speleo indipendenti, hanno portato avanti prima di noi le 
esplorazioni). 

| luoghi sono veramente infernali come raccontato sia da 
Graziano che da Conan, noi abbiamo la fortuna di avere in 


squadra 2 super disostruttori che non mollano neanche un 
colpo. Sensibilmente provati dal freddo io e Lele decidiamo di 
avvicinarci all'uscita consapevoli che i nostri soci non avrebbero 
mollato l'osso fino ad esaurimento materiale. La punta termina 
per noi dopo 20 ore mentre per Giorgio e Gianluca dopo 27, 
portiamo a casa un nuovo fondo a-400 e ci attende un nuovo 
pozzo da scendere stimato in un P30. 

Deve passare ancora più di un mese per riuscire a organizzarsi 
per esserci tutti, ci troviamo sempre al parcheggio del Vo questa 
volta in 5, c'è anche Samuele, siamo nel weekend a cavallo tra 
settembre ed ottobre, obiettivo, inutile dirlo è il fondo con una 
sacca di corda nuova da 200 metri. Arrivati tutti alla partenza 
del nuovo pozzo che potremmo chiamare “The legend bag”, 
dopo una breve disostruzione lo scendiamo e ci accorgiamo 
che è un po’ di più di un P30.....il rilievo ci darà responso P37. 
Siamo coscienti che la grotta ha ancora molto da farci vedere, 
si susseguono infatti una serie di pozzi e pozzettini, ognuno di 
noi ha il suo compito, c'è chi arma, chi rileva e chi porta il 
materiale. 

La grotta inizia ad essere bagnata, ci sono arrivi di acqua e 
questo significa che siamo nei rami attivi, nonostante 
scendiamo, ci rendiamo conto che attorno a noi ci sono molte 
cose che sono da indagare, rami laterali, camini da risalire, ma 
ora la nostra priorità è scendere. Purtroppo “Le Bambine” non 
sono tipe da concedersi molto facilmente, ci attende infatti un 
altro meandro da lavorare....ci dividiamo in 2 squadre, io (che 
sto morendo di fame) e Lele torniamo in zona non umida ed 
approntiamo un bivacco col fornello per poter gustare qualcosa 
di caldo...gli altri instancabili rimangono fedeli alla mazzetta, 
nulla, neanche la fame ed il freddo può convincerli a mollare. Il 
sole che ci accoglie all’esterno ritempra le ossa, mentre il 
risultato ottenuto -485 ci riempie il cuore. l'entusiasmo è a fior 
di pelle, ci riorganizziamo per tornare compatti per far diventare 
maggiorenni le nostre care “Bambine”. 

Arriviamo al ponte di Ognisanti, dobbiamo essere in 5, con noi 
c'è anche Corvo che negli anni ‘90 ha partecipato alle 
esplorazioni all’altro ramo della grotta , il ramo della Fossetta. 
Purtroppo però, Gianluca il più carico di tutti, ci comunica la 
sua positività, che nulla ha a che vedere con la punta 
esplorativa alle porte.....risulterà giustificatamente assente per 
Covid, ma attivamente presente sul campo con la sua 
attrezzatura e con i suoi messaggi di incoraggiamento. 
Rimangono 4 speleo con 2 trapani, pacchi batterie, attrezzatura 
da disostruzione, cibo, acqua e attacchi per questa prova di 
“sfondamento”. Il risultato finale di questa punta “storica” è 
-550 fermi su pozzo senza più materiale. 

Il vero risultato di questo progetto però è un altro, i nostri sorrisi, 
la condivisione di queste avventure, il nostro scherzare sempre 
anche nei posti più scomodi è l'arma vincente perché si vince 
tutti insieme. Ogni volta che riguardo i video di questi 2 anni 
esplorativi mi accorgo che la cosa più bella, al di là del 
risultato, è quell’amicizia che lega ogni speleo che scende nelle 
viscere della terra. | nostri risultati di oggi sono il frutto del 
lavoro di tutti, di chi ci ha preceduto, di chi ci ha supportato/ 
sopportato e da chi ci sarà domani affianco per continuare a 


sognare questa avventura. 
Praticamente spirito INGRIGNA! 


Si esplora l'ignoto 
G. Perucchini 


Oggi partiamo per la punta alle Bambine Crescono. Siamo io , 
Giorgio Pannuzzo, Simona Manzini ed Emanuele De Rose. Nei 
giorni precedenti Simona ed Emanuele avevano riarmato i primi 
due pozzi per poter dare il via alla punta. Con noi abbiamo 
materiale per allargare attrezzatura d'armo e voglia di vedere il 
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le possibilità di prosecuzione. 
Per le 12 entriamo e sistemato la 
corda sul p 110, giungiamo al 
punto raggiunto nell'ultima 
uscita verso il fondo dove allora 
era presente anche Pende. Al 
punto spostiamo qualche 
massone in bilico e fissiamo una 
corda per non disarrampicare un saltino scomodo. Mentre io ed 
Emanuele smussiamo alcuni passaggi difficili Giorgio e Simona 
iniziano a topografare cercando di riprendere gli ultimi punti di 
topografia vecchia. 

Ad un certo punto nella progressione becchiamo la storica 
sacca con la 200 di Conan che ormai poteva sembrare solo un 
miraggio. Conteneva attacchi fioriti e una corda da 9 che 
portava il segno della ossidazione di alcuni attacchi in acciaio. 
Prendiamo coraggio e capiamo che non siamo molto lontani 
dallo storico fondo raggiunto 24 anni fa. 

Dal meandro dove abbiamo trovato la sacca dobbiamo 
avanzare ancora una ventina di metri per essere al fondo dove 
Conan ci ha lasciato il racconto di una spaccatura dove, 
lasciando cadere un sasso, si poteva sentirlo cadere per una 
trentina di metri. Sondiamo una spaccatura sul fondo del 
meandro ma diventa strettissimo e impraticabile. Qualche metro 
più avanti mi caccio in un buco tra i massi sospesi e sembra 
possa essere interessante. Ci troviamo nella parte avanzata del 
meandro e troviamo due possibili prosecuzioni. Quella 
superiore non porta ad un gran ché. La seconda, bassa, ci fa 
capire che sotto c'è un ambiente e pensiamo di dedicare il 
nostro scavo qui: Emanuele fa cadere il sasso che ci dà 
speranza ... 

Giorgio si aggiunge dopo la topografia allo scavo ... inizia 
l'avanzamento ... anche se crediamo di non riuscire a finirlo 
oggi. Ormai è mezzanotte e Simona ed Emanuele iniziano ad 
uscire mentre io e Giorgio ci fermiamo ancora un attimo 

si ... un attimo ... Perché quando iniziamo a vedere uno 
pseudo passaggio ci sale la voglia di passare. Lo scavo non è 
semplice e il sonno si fa sentire in questo "radiattore" 
refrigerante. Ormai manca poco ... Giorgio dà l'ultimo colpo e 
il passaggio diventa transitabile ... roba da non credere 

non avrei mai pensato. 

Mi prendo l'onore di armare la discesa e di poter scendere per 
esplorare. Il salto è di circa 8 m verticale e sfocio in un 
meandro largo 6 m ... Sembra retroverta e scende 
leggermente ma mi accorgo che non è altro che parte 
sottostante di dove abbiamo iniziato a scavare! Cacchio non 
può chiudere così in un altra strettoia ... Mi guardo un po' in 
giro e non posso non notare un altra spaccatura alta e dove 
sento l'aria infilarsi ... è strettino per me ma sul fondo trovo 
modo di passare e dopo un 4 metri sbuco su un pozzo. Mi viene 
la pelle d'oca. Non ci posso credere! Fantastico! Urlo a Giorgio 
che continua. Lancio un sasso ... poi un altro e un altro 

ancora ... Mi godo il rumore dei rotolamenti e dei salti. Ipotizzo 
un P20 ... 

Il pozzo non è piccolo ed ha un diametro di circa 7 m e sale 
anche per alcuni metri. Giorgio mi raggiunge. Per lui potrebbe 
essere anche un P30. Ormai sono le 6 del mattino. 
Rimandiamo l'esplorazione e sicuramente sarà più emozionante 
esplorarlo assieme ad i nostri amici che hanno sputato sangue 
per arrivare fino a qui. 

Siamo stanchi ed assonnati. Ricomponiamo le sacche non 
troppo leggere e iniziamo ad uscire. Usciamo dopo una punta 
di 27 ore ... ma soddisfatissimi. 

Torneremo agguerriti per proseguire e vedere quanto le 
Bambine potranno crescere. 
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L'età dello sviluppo 
G. Pannuzzo 


19/20 agosto 2022 - Grigna 

Abisso le Bambine Crescono 

Emanuele De Rose, Simona Manzini, Giorgio Pannuzzo, 
Gianluca Perucchini. 


Entriamo verso le 12.00 di venerdì portando 50 metri di corda 
nuova, perché Lele si era accorto qualche giorno prima che il 
P110 ha l'ansa di partenza un po' troppo tirata. Alla fine si riesce 
a recuperare un po' di avanzo dalla cima fino ad avere un'ansa 
sufficiente e la corda nuova resta inutilizzata. Dopo alcune ore 
di progressione arriviamo a circa -370, sul saltino bypassabile 
alla cui base si fermava il vecchio rilievo. 

Decidiamo di armarlo con due chiodi per evitare lo scomodo 
bypass, però la roccia è pessima e quindi l'armo non è ottimale. 
Nulla di scandaloso, ma se non si sta attenti potrebbe sfregare 
la corda, soprattutto in salita. 

Ribattiamo quello che abbiamo identificato come ultimo tiro 
della vecchia topografia, per future verifiche, poi partiamo con 
la parte nuova. Intanto Lele e Gianluca rendono umani i vari 
passaggi delle Ceramiche. Lele ritrova La fantomatica sacca 
con corda da 100 m vergine e attacchi arrugginiti di cui tanto ci 
aveva raccontato Conan. La corda è piena di colate di ruggine 
e, per quanto ci riguarda, resterà vergine. Arriviamo al vecchio 
limite esplorativo e ci fermiamo davanti ad alcuni punti 
impercorribili, oltre i quali il sasso scende per una decina di 
metri. Il famoso pozzo da 30 che avremmo dovuto trovare non 
si palesa. L'aria è comunque tantissima, di direzione inversa 
rispetto all'ingresso. Abbiamo batteria e materiali in 
abbondanza e proviamo a lavorare un paio di punti. Il primo 
passaggio alto si rivela improponibile, quindi chiedo a Lele, che 
si è già intrufolato dappertutto, qual è l'altro passaggio che lui 
considera valido. Si trova appena sotto, il lavoro però non si 
prospetta veloce. In effetti, si intuisce che ci vorranno molte ore 
di smazzettamento (per chi è avanti) e di gelo (per chi è 
indietro). 

Con comprensibile sconforto, date le aspettative di rapida 
prosecuzione su begli ambienti, dopo un po' Lele e Simona 
decidono di ritornare fuori, sia per il freddo che per evitare code 
sui pozzi. lo e Gianluca continuiamo testardamente a scavare 
ancora per qualche ora. In mattinata, dopo circa 3 metri di 
scavo su roccia fratturata, finalmente il buco si apre su un 
saltino di pochi metri, ma l'ambiente che si vede sembra 
davvero grande. Gianluca si sacrifica andando a recuperare 
più indietro materiali di armo e di rilievo, guadagnandosi così il 
privilegio di scendere per primo. Alla base del pozzetto si 
esalta: gli ambienti sono davvero grossi rispetto ai penosi 
passaggini delle Ceramiche che ci hanno torturato finora. Poi, 
oltre una frattura, c'è la bella sorpresa cui ormai avevamo 
rinunciato: un pozzo molto ampio. Gianluca butta giù qualche 
sasso e valuta che sia un P20. lo ipotizzo che possa anche 
essere quasi un P30, sicuramente largo almeno 4-6 m e con 
camino sovrastante di cui non si vede la cima. Dal terrazzino 
purtroppo non si vede granché. 

Decidiamo che è troppo tardi per esplorare il nuovo pozzo e, 
soprattutto, vogliamo condividere le nuove avventure coi soci 
che sono già in uscita. Noi ci riteniamo già più che soddisfatti 
così. La topografia è arrivata fino al bordo del pozzo vergine e 
dai nostri calcoli siamo già a quasi -400. Il resto sarà tutto da 
scoprire. Arriviamo fuori alle 15.00 di sabato, dopo 27 ore. 
Non vediamo l'ora di comunicare la buona notizia ai compagni 
di avventura, Lele e Simona, che ci aspettano al Bogani. Loro 
due si sono sparati 20 ore di punta. 
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Bimbe e Manzi 
M. Corvi 


Saliamo, domenica sera, 30 
Ottobre 2022, al Bogani. Siamo 
Giorgio Pannuzzo, Simona 
Manzini, Emanuele De Rose ed io. 
L'aria e' mite. Non fosse per i larici 
arrossati non diresti sia fine Ottobre. Al rifugio troviamo Andrea 
e Felicita. Scambiamo quattro chiacchere mentre mangiamo, 
poi andiamo a dormire ... o quasi: Giorgio dorme tranquillo e, 
russando, tien svegli Simona e Lele, mentre, fortunatamente :-) 
io mi ero preventivamente insonorizzato con tappi auricolari 
anti-pannuzzo. 

Ci leviamo di buon'ora. Colazione speleo. Preparativi materiali. 
E saliamo alla volta della 1839. Arrivati all'ingresso ci 
cambiamo e verso le 10 entriamo. Primo Giorgio ed io, poi 
Simona e Lele. Mentre scendiamo, Giorgio ed io, ci attardiamo 
a vedere un paio di punti, a cambiare qualche mosco con 
maglie. Modifichiamo un armo. Ogni tanto sentiamo un 
rimbombo: gli altri due ridimensionano la grotta a misura di 
speleoplantigrado. 

Arriviamo in zona operativa: uno stretto meandro occluso da 
grossi blocchi di roccia, col sasso che, gettato 
nell'approfondimento del meandro, ritorna promesse di un 
pozzo da 20-30 m. Giorgio si mette all'opera con solerzia e 
determinazione. La deter-minazione e' tanta, ma le Bambine 
sono refrettarie alle sue "carezze". 

Arrivano anche gli altri due. Mi rendo conto che l'arsenale dei 
miei compagni di squadra e' sufficente a scavare un tunnel 
ferroviario: quattro o cinque punte, uno scalpello, tre mazzette, 
due trapani con una scorta batterie di tutto rispetto, un 
potenziale energetico di 5810 kJ, ..., mancava solo un leverino, 
che sarebbe stato utile. 

Si continuiamo offrendo M&M (manzi e mazzetta). Simona ha 
portato due punte nuove. Una si piega ad uncino, all'altra si 
spezza la punta e resta troncata. Ad una mazzetta parte la testa 
e finisce nelle fessura del meandro. Una punta del trapano 
segue le stessa sorte. Il mandrino si stacca dal trapano, ma resta 
attaccato alla punta conficcata nella roccia. Giorgio recupera 
‘uno e l'altra, per fortuna. Piccoli contrattempi che non inficiano 
a riuscita dell'opera. Dopo qualche ora di sforzi, mazzettate, 
manzate, etc. tutto condito dalle invocazioni di rito alle divinita', 
si apre un varco verso il basso. Non largo, ma transitabile! 

miei compagni, ingenuamente, lasciano a me di giocare la 
primiera. Fix appena sopra la fessura, nell'unico punto che 
suona ragionevolmente bene. Un coniglio appena sotto, e via. 
Lele mi segue dietro. Giorgio e Simona si occupano del rilievo. 
Frazionamento, e sono al fondo. Parte una forra. Altro pozzo, 
altro coniglio. Le Bambine si fanno ampie e comode. E bagnate. 
La prima corda e' finita. Ci giuntiamo la seconda. Traverso 
cercando di portarmi fuori dall'acqua. Il pozzo sembra un 30. 
Metto l'ultimo attacco un poco tirato per risparmiare corda, e 
scendo. Al fondo fondo la forra continua con un altro saltino, 
ma noi ci fermiamo qui: avanzano qualche metro di corda e gli 
attacchi sono finiti. Il pozzetto e' bagnato, ma spostandosi si 
riuscirebbe ad evitare l'acqua. 

Mi raggiunge Giorgio che sentenzia "-550 m". Risaliamo. 
Tiriamo su la prima corda perché Giorgio non è soddisfatto 
delle dimensioni della partenza del pozzo e vuole rimodellare le 
Bambine la prossima volta. 

Saliamo al bivacco per un the e una minestra (grazie Simona). 
Salendo mi rendo conto che i tre salti sotto al bivacco sono 
armati "pro-canyon". Il primo ha la corda nell'impluvio. Al 
secondo si esce sul pozzo da un passaggio: si poteva armare a 
sinistra dove c'e' una venuta d'acqua, oppure a destra dove è 
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asciutto. Indovina da che parte è armato. Oggi però la grotta è 
relativamente asciutta, grazie ad un autunno poco piovoso. 
Dopo esserci rifocillati, Giorgio e Lele restano al bivacco a 
dormire un paio d'ore, mentre Simona ed io ci avviamo verso 
l'uscita. Esco che è ancora scuro, appena un chiarore sopra la 
cresta della Pieve. Poco a poco l'orizzonte schiarisce, e quando 
giunge Simona la prima luce del giorno rende manifesto il 
fascino novembrino del Monte Codeno. Dopo alcune ore 
escono anche Giorgio e Lele. 

Eran tanti anni dacche' venni alle Bambine. E' una delle grotte 
della Grigna che mi ha lasciato un ricordo. E' stato bello 
rivederci. 


Nicchia Bustina Furba, il ritorno 
A. Maconi 


Le esplorazioni a Nicchia Bustina Furba LO 5240 erano state 
condotte nel 2010 e poi da allora nessuno aveva più messo 
piede nella grotta, anche se rimane in un punto strategico, a 
breve distanza dal P30 e da Topino. lo purtroppo ai tempi non 
ero arrivato al fondo, ma mi ero fermato a metà grotta. 
Quest'estate, approfittando del fatto che svolgevamo attività 
leggera, abbiamo deciso di riprendere in mano Nicchia, più che 
altro per vedere se c'era qualche ramo laterale da raggiungere. 
In breve è stata riarmata al fondo, dove Stasjek ed io siamo 
riusciti ad arrivare all'ultimo metro raggiunto nella precedente 
esplorazione solo da Luana, in quanto era presente una strettoia 
selettiva. In realtà con due pedate sui sassi di fondo, la grotta si 
è aperta e vi era un saltino, con grande incredulità di Corvo, 
quando gliel’abbiamo detto... 

Nella successiva uscita siamo andati belli carichi di materiale, 
abbiamo allargato la strettoia e siamo passati tutti, constatando 
che purtroppo la grotta proseguiva solo per una quindicina di 
metri oltre il saltino. Il nuovo fondo risulta assai stretto e 
l'abbiamo reputato come non disostruibile. l’aria se ne va, 
beffarda, per fessure millimetriche, lasciando la possibilità di 
giuntare al Complesso del Grignone solo ai Polydesmus. È 
aumentato solo di qualche metro il dislivello totale dell’abisso 
(112m). 

Decidiamo allora di disarmare la grotta e entro sera siamo fuori 
con tutto il materiale. 

Da notare che lungo la grotta vi sono diversi camini che non 
sono stati risaliti, anche se in tutti l’aria pare concorde e quindi 
dubito che finisca nel Complesso. 


Sinergia assertiva 
E. De Rose 


Nel nostro oscuro mondo, così come in ambito lavorativo, 
ognuno di noi ha acquisito specifiche competenze, figlie di 
esperienze, predisposizioni o passioni che ci rendono sì tutti 
speleologi, ma nessuno uguale ad un altro. Razionalmente 
ognuno di noi sa benissimo che l'insieme di queste capacità e 
conoscenze è condizione indispensabile per comprendere, 
esplorare, studiare, documentare, vivere nella sua completezza il 
mondo sotterraneo. 

Inconsapevolmente, ed allo stesso tempo in maniera del tutto 
naturale, questo è stato il mantra che ha accompagnato un 
gruppetto di scalcinati e eterogenei personaggi in una nuova 
sfida speleologica. 

Avere un comune obbiettivo e capire strada facendo che lo 
spirito che guida te e i tuoi compagni di viaggio è quello della 
collaborazione e della compensazione reciproca porta l'andare 
in grotta ad una dimensione che va oltre l'esplorazione e la 
conoscenza, diventa proiezione dello spirito di gruppo che è 
parte dell'essenza umana. 


LA GrigNA AL CONTRANO 
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Il sacco di Conan con la 200 e gli 
attacchi. Foto G. Pannuzzo 


Si, perchè per quanto i traguardi personali siano molto 
importanti e regalino grandi soddisfazioni, il lavoro di gruppo 
può portare ad opportunità di soddisfazione impossibili quanto 
si lavora da soli e questo è un semplice dato di fatto. 
Contestualizzando: fulcro ed ipocentro di questa unione è stato 
un pertugio, noto da sempre per la caratteristica di soffiare 
durante la stagione calda aria gelida verso lo sprovveduto 
viandante che vi si ferma di fronte. Lo si può incontrare poco 
sopra quota 2000 percorrendo la cosiddetta “via del nevaio” e 
prende il nome di “Le bambine crescono” (LOLC 1839). 

Come spesso accade... tutto è iniziato senza una precisa 
pianificazione, si è partiti con il riarmo delle verticali dapprima 
in due, poi in tre fino alla base del P110 e piano piano, uscita 
dopo uscita, in gruppi di 4 o 5, con compagni diversi e 
variegati si è arrivati a raggiungere il fondo conosciuto di -375 
nel ramo “Comprese le ceramiche”. 

Sono stati rivisti dei passaggi ostici, cambiate tutte le corde e 
attacchi (erano presenti ancora gli armi di 25 anni prima), fatte 
risalite che hanno portato a nuovi rami tuttora da esplorare ma 
soprattutto, si è riusciti a forzare il fondo e ad incrementare la 
profondità della cavità fino agli attuali -550 dove ci si è 
arrestati soltanto per la mancanza di materiali. 

Ma al di là della pura cronaca, simile a molte altre, importante 
è sottolineare come le persone che hanno contribuito a questi 
risultati facciano parte di realtà diverse, gruppi diversi, con 
percorsi speleologici diversi, come diversi sono i loro “normali 
areali” speleologici. E nonostante queste diversità, anzi, direi 
proprio grazie a queste, sono riuscite a trovare la giusta 
sinergia e il giusto spirito tanto da diventare insieme un potente 
‘motore collaborativo” che ha permesso di raggiungere e 
superare quei limiti che qualche decennio fa avevamo fermato i 
primi esploratori di questa cavità. 

Se dovessi tirare le somme del percorso fin qui compiuto in 
questo viaggio non potrei far altro che ritenermi più che 
soddisfatto. Ancor prima dei risultati esplorativi, che sicuramente 
sono importanti, sono felice di aver incontrato o re-incontrato 
amici ‘vecchi’ e nuovi, di aver con loro condiviso emozioni, 
esperienza e qualche volta anche imprecazioni: passaggi 
necessari a cementare quelle relazioni e legami che sicuramente 
porteranno a future esplorazioni ed a nuove esperienze da 
vivere insieme. 

In tutto questo mi piace pensare che la Grigna con la sua 
magia abbia contribuito a riportare quello spirito che anni fa ha 
permesso di fondare il progetto che porta il suo nome e che in 
futuro sono certo tornerà a vedere sempre più speleo sulle sue 
pendici, tutti uniti da un unico obbiettivo: conoscere insieme i 
segreti di questa fantastica montagna. 

Buone esplorazioni a tutti. 
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